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Prepariamo la diffusione straordinaria di domenica 18 gennaio 

L'ex capo del Sid 
dai giudici per i silenzi 

su Piazza Fontana 
A pag. 5 

ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

IN TUTTE le organizzazioni del partilo e della FGCI è in 
fase avanzata il lavoro di preparazione della grande diffu
sione straordinaria indetta dall'Associazione nazionale « Amici 
dell'Unità > per domenica 18 geniirio in occasione del 55° anni
versario della fondazione del PCI. Alle prenotazioni già perve
nuteci e comunicate nei giorni scorsi aggiungiamo oggi le 
seguenti: SICILIA 10 mila In più, RAVENNA 24 mila, FORLÌ' 
16 mila, RIMIMI 10 mila, TARANTO CITTA' 4- 1.600. PRO
SINONE 3.060, FIRENZE 60 mila, CHIETI 3.050. Le orga
nizzazioni che ancora non l'avessero fatto sono Invitate a 
far pervenire tempestivamente le loro prenotazioni agli uffici 
diffusione di Roma e Milano. 

Oggi i primi colloqui del presidente designato con tutti i partiti 

L'INCARICO PER IL GOVERNO AFFIDATO A MORO 
BERLINGUER: non serve ritornare a formule già rivelatesi inadeguate 
Per un reale e stabile rinnovamento occorre la partecipazione del PCI 
Il tentativo di costituire una coalizione si svolgerà senza tare riferimento a « una precisa formula » — Il ruolo del PSI, il problema dei rapporti con il PCI e la distinzione Ira maggio
ranza e opposizione — I socialisti presentano proposte economiche ed esprimono un « no » al centro-sinistra organico — Discorso di Bufalini e interviste di Chiaromonte e G. C. Pajella 

La dichiarazione 
del segretario del PCI 

La delegazione del PCI — della quale facevano parte i 
compagni Luigi Longo. Enrico Berlinguer e i presidenti dei 
gruppi parlamentari Alessandro Natta ed Edoardo Perna — 
è s ta ta ricevuta ieri mat t ina alle 9.30 dal presidente della 
Repubblica. Al termine del colloquio, il compagno Berlin
guer ha rilasciato la seguente dichiarazione: 

< E* noto che il nostro partito è contrario allo sciogli
mento anticipato delle Camere. Noi insistiamo anche per
ché la crisi abbia una soluzione rapida, com'è richiesto con 
particolare vigore da tutto il mondo del lavoro. 

• La nostra opinione è che la situazione del Paese è 
giunta già a tale punto di gravità e di rischio che esige 
una svolta. Non si tratta solo di far fronte con Indirizzi 
nuovi e con alacre operosità ai problemi della ripresa 
della nostra economia e a quelli del risanamento della 
nostra vita pubblica. Si tratta anche di evitare I pericoli 
che comporta per le istituzioni democratiche il troppo 
frequente ripetersi di crisi governative; e a noi sembra assai 
difficile credere che possa essere un rimedio valido il ritorno 
• formule già sperimentate e riconosciute inadeguate. 

e Se si vuole davvero introdurre una novità, che sarebbe 
al tempo stesso un elemento di stabilità, occorre dunque 
che il PCI partecipi alla direzione politica del Paese. 

«Se per responsabilità di altri partiti questo non sarà 
lo sbocco dell'attuale crisi governativa, è evidente che il 
nostro partito continuerà ad esercitare dalla opposizione 
tutto 11 suo peso di forza che opera attivamente mettendo 
sempre avanti a tutto gli interessi generali dei lavoratori 
• del Paese». 

Dopo i colloqui con Leone 

Le posizioni 
delle altre 

forze politiche 
Nella giornata conclusasi 

con il previsto incarico al-
l'on. Moro, il presidente della 
Repubblica ha avuto modo di 
prendere visione delle valuta
zioni e delle indicazioni di 
tu t te le forze politiche a t t ra
verso i colloqui con i segre
tar i di parti to. Dalie dichia
razioni delle personalità con
sultate risultano confermate 
le decisioni assunte la setti
mana scorsa dai rispettivi or
ganismi dirigenti e, quindi, la 
complessità e la difficoltà del
la missione affidata a Moro. 
Il par t i to che ha promosso la 
crisi, cioè il PSI, t ramite il 
suo segretario ha prospettato 
le condizioni per un accor
do programmatico e di qua
dro governativo, m e n t r e 
il segretario de ha con
fermato lo intendimento 
di ricercare una rapida in
tesa con i tradizionali part-
ners. Ecco quanto hanno di
chiarato i vari leaders doix) 
i colloqui col presidente de'.la 
Repubblica. 

L'on. Zaccagnlnl (consultato 
subito dopo la delegazione del 
PCI) ha detto che il suo par
t i to è impegnato «con serie
tà e costruttiva volontà a ri
cercare gli indispensabili raa-
porti di ampia collaborazione 
democratica » per risolvere 
rapidamente la crisi. Egli non 
ha fatto alcun riferimento n 
formule di governo essendosi 
l imitato a auspicare « soluzio

ni adeguate alla gravita del 
problemi » le quali si fondino 
sulla «solidarietà fra le for
ze di maggioranza», sulla 
« sincera apertura » verso le 
forze sociali e sul «costrutti
vo confronto» con le opposi
zioni. 

De Martino ria premesso M 
contrarietà del PSI ad eu-
zioni politiche anticipate e ha 
cosi proseguito: « Il dato es
senziale è costituito dal!e mi
sure economiche. Quelle pra-
disposte dal governo dimissio
nario erano assolutamente 
inaccettabili e tali sono oggi 
Giudicate dai sindacati . La 

i prima risposta che attendia
mo è se la DC è dispasta 
a ridiscutere daccapo tali mi
sure ». Circa la forma di go-

f verno il segretario del PSI 
ha detto che esso «deve fon
darsi su di un accordo t ra 
tut te le forze democratiche 
senza preclusioni a sinistra ». 

Se De Martino ha chiesto 
alla DC di fare la prima mos
sa circa i contenuti program
matici il segretario del narti to 
repubblica no Biasini ha rivol
to. a sua volta, un'eguale ri
chiesta allo stesso PSI. « Il 
PRI — ha detto — attende 
la precisazione delle proposte 
politiche e programmatiche 

j del parti to che ha promosso 
' '.a crisi e la valutazione che 
I su di esse darà il partite di 
; maggioranza relativa per 

j (Segue in ultima pnsir.a) 

Gravissima decisione del Consiglio superiore 

Trasferito da Roma 
il giudice Marrone 

I l p r o v v e d i m e n t o p e r a l l on tanare u n mag is t ra to 

s c o m o d o giust i f icato con m o t i v i pre testuos i 

Il Consiglio superiore 
della magistratura ha de
ciso ieri, dopo una discus
sione dura ta cinque ore. 
di trasferire da Roma 
il sosti tuto procuratore 
Franco Marrone. 18 sono 
s tat i i voti favorevoli e 
t re quelli contrari al 
gravissimo provvedimento, 
con 11 quale si colpisce 
un magistrato «scomodo» 
per le sue iniziative e la 
sua partecipazione alla vi
ta pubblica. 

Pretestuoso appare il 
motivo addot to per giusti
ficare la decisione, che 
conclude una procedura 
avviata il 19 novembre 

1974. Al sostituto procura
tore Marrone è s ta ta al
lora addebitata una criti
ca al giudice is trut tore 
Amato, a proposito del 
processo per il rogo di Pri
ma valle. 

Nel corso dell 'istruttoria 
il giudice Marrone — del 
quale aveva a t tes ta to la 
correttezza il suo diretto 
superiore — aveva preci
sato la propria posizione 
escludendo di aver mos
so un attacco personale 
al giudice istruttore. Ora 
il PM trasferito può 
far ricorso al Tribunale 
amministrat ivo regionale 
(TARI. A PAGINA S 

L'incarico per la formazio
ne del nuovo governo è stato 
affidato — a conclusione del
le consultazioni del Quirina
le — all'on. Aldo Moro. Le 
previsioni sono quindi rispet
tate. E lo sono tanto per la 
scelta del nome (che è quel
lo dell'unico candidato della 
DC). quanto per il caratte
re largo del mandato che è 
stato conferito. 

L'ampiezza del mandato ri
sulta soprattutto dalle di
chiarazioni del presidente del 
Consiglio. Leone, con il co
municato ufficiale del Quiri
nale, si è limitato ad annun
ciare che Moro è incaricato 
« di formare il nuovo gover
no », secondo la consuetudine 
seguita da qualche anno: 
non ha vincolato, per parte 
sua, questo tentativo a una 
particolare combinazione go
vernativa. Moro ha precisato 
che. data la situazione, non e 
possibile per lui far riferi
mento a una «precisa formu
la di governo *>. Il che signi
fica che egli non si preclude 
— in un certo quadro — nes
suna strada, sottolineando, 
intanto, la preferenza per un 
governo di « coalizione demo
cratica » nel quale il PSI do
vrebbe avere un ruolo corri
spondente al suo carattere di 
€ forza chiave >. 

Moro ha letto la sua dichia
razione davanti alle telecame
re alle 20.20, nel corso del 
Telegiornale, dopo 35 minuti 
di colloquio con Leone. Ecco
ne il testo: 

e Ringrazio — ha esordi
to Moro — il presidente del
la Repubblica per l'onore che 
mi ha fatto conferendomi V 
incarico di formare il nuo
vo governo. Incarico che ho 
accettato con riserva. Non 
mi nascondo le difficoltà del
l'impresa alla quale mi ac
cingo, tanto numerosi ed im
portanti sono i problemi da 
affrontare ed i punti da chia
rire. L'evolvere della situa
zione politica, soprattutto ne
gli ultimi mesi, impedisce di 
fare riferimento ad una pre
cisa formula di governo. Pos
so dire che è mio intendi
mento — ha proseguito — 
promuovere la formazione di 
una coalizione democratica, 
la quale sia in armonia con 
le esigenze dei tempi. Natu
ralmente il riferimento al 
PSI è del tutto naturale, trat
tandosi di una forza chiare 
nello schieramento politico e 
con notevoli possibilità e re
sponsabilità >. 

« E' mio intendimento altre
sì — ha detto Moro — man
tenere la distinzione fra mag
gioranza ed opposizioni, tra 
le quali è in rilievo l'oppo
sizione comunista. A questo 
proposito si può bene par
lare di un confronto onesto 
ed utile sulle cose da fare. 
Io spero di essere seconda-

i to nella non lieve fatica dal
l'appoggio dei parliti chio
mati all'intesa, dalla com
prensione dei sindacali e del
le altre forze sociali, dal
l'attenzione e dalla parteci
pazione dei cittadini. Mi sia 
consentito di richiamare la 
circostanza che noi siamo 
nel mezzo di una crisi eco
nomico-sociale di vaste pro
porzioni. So che la costitu-
zione del governo è attesa, 
ed attesa con urgenza, dal
l'economia nazionale in gra
ve difficoltà e dal mondo del 
lavoro giustamente preoccu
pato del suo domani. Io mi 
auguro che la soluzione pos
sa intervenire al più presto 
per atto di responsabilità dei 
partiti democratici, da lun
go tempo uniti in un comune 
impegno al servizio del Pae
se. Per parte mia. non ri 
sparmierò nessuno sforzo, per 
chiarire, nel modo più co
struttivo, la situazione. Sono 
mosso da buona rolontà e 
senso di responsabilità. Si 
tratta — ha concluso Moro — 
superato finalmente un mo
mento estremamente difficile, 
di andare avanti con adegua
ta guida politica verso tra
guardi di libertà, di giusti
zia e di progresso, verso i 
quali ci siamo indirizzati nel 
tormentato, ma non infecon
do, processo di sviluppo del-

C. f. 
(Segue in ultima pagina) 

Il compagno Enrico Berlinguer, con a fianco il compagno Luigi Longo, mentre rilascia una 
dichiarazione ai giornalisti dopo II colloquio al Quirinale 

Sequestrato 
a Milano 
il «Salò» 
di Pasolini 
Su denuncia di « asso

ciazioni » e di « privati » 
il sostituto procuratore di 
Milano, D'Amelio, ha or
dinato ieri il sequestro 
dell'ultimo film di Pier 
Paolo Pasolini, Salò o le 
120 giornate di Sodoma, 
in programmazione da 
sabato scorso, nel solo 
capoluogo lombardo. Du
ra protesta del Sindaca
to nazionale critici cine
matografici. che aveva in 
precedenza « segnalato » 
il film per i suoi valo
ri artistici e culturali. 

Come si ricorderà l'ope
ra cinematografica era 
stata bloccata dalla com
missione di censura in no
vembre; nel mese scorso, 
in appello, aveva ottenuto 
il nulla osta. 

A PAGINA 7 

Unanime appello della Federazione Cgil, Cisl, Uil alle forze politiche 

La piattaforma dei sindacati 
per un programma economico 

Chiesta una rapida soluzione della crisi - Indispensabili modifiche ai provvedimenti governativi sulla riconversione 
e il Mezzogiorno • Gli interventi di Lama, Storti e Vanni - Iniziative per sostenere le proposte dirette a uscire dalla crisi 

LE REGIONI 
SULLE MISURE 
PER L'ECONOMIA 
Ieri a Roma 13 rappresen
tanti regionali hanno de
finito le modifiche ai prov
vedimenti per la ricon
versione del Mezzogiorno. 

A PAG. 2 

IERI IN SCIOPERO 
I CHIMICI. DOMANI 
I METALMECCANICI 
In manifestazioni svoltesi 
in vane città la parteci
pazione dei lavoratori al
la lotta per il contrat to. 

A PAG. 4 

UN ARRESTO 
PER L'ASSASSINIO 
DI VITTORIO BIGI 

I E' un ragazzo di quindici 
I anni, fermato ieri sera al-
I la Rustica. Avrebbe con

fessato di aver partecipa-
j to all'uccisione dell'ope

raio dell'ATAC. 
A PAG. 8 

SUPERMERCATO 
DISTRUTTO DA 
UN ATTENTATO 
II grande magazzino ali
mentare del Nuovo Sala
rio è s ta to devastato da 
un incendio. Il fuoco pro-

j babilmente appiccato dal 
i racket dei negozi. 
• A PAG. 9 

I PROSEGUE LA LOTTA 
I DEI LAVORATORI 

IN SPAGNA 
Almeno duecentomila ope 
rai partecipano al movi
mento di sciopero. Le ri
vendicazioni salarli li e la 
richiesta di liber'.à. 

I N PENULTIMA 

I PALESTINESI 
AL CONSIGLIO 
DI SICUREZZA 
L'OLP partecipa al dibat-

l t i to sulla questione del 
Medio Oriente e chiede il 
riconoscimento dei diritti 
razionali del popolo pale
stinese. 

I N U L T I M A 

«Siamo ad un crocicchio 
nel quale le alternative pos
sono condurci o, come noi 
vogliamo, a una reale ripre
sa, a una rinascita effettiva 
della vita economica, socia
le e inorale, oppure ad un 
ritorno indietro, verso con
dizioni del passato che ognu
no di noi considerava defini
tivamente superate »: con 
queste parole il segretario ge
nerale della Cgil, Luciano 
Lama, ha iniziato il suo in
tervento nel dibattito che si 
è svolto ieri al Direttivo del
la Federazione Cgil. Cisl. Uil. 

Pur nella sua sinteticità, 
questo giudizio sulla delica
tezza, la difficoltà dell'attua
le momento politico ed eco
nomico del Paese è s tato il 
filo conduttore della relazione 
con la quale lunedi Piero Bo
ni aveva aperto i lavori e poi 
della discussione. 

Al termine del dibattito do
po una breve replica di Bo
ni. il segretario confederale 
della CGIL Sergio Garavi-
ni ha presentato la bozza di 
documento nel quale sono 
specificate le proposte del 
sindacato. 

Nel documento votato alla 
unanimità si approva la re 
1 azione di Boni e si rivolge 
un appello a tu t te le forze 
politiche. « senza discrimina
zioni. per una rapida solu
zione della crisi affinchè, 
con il concorso di tutte le 
forze politiche nei modi che 
esse autonomamente defini
ranno, sia possibile la formu
lazione di un programma di 
emergenza che. nella sua rea
lizzazione, abbia il più rapido 
sostegno non rifiutando al
cun apporto ». 

Ci si dichiara contro le 
elezioni anticipate, si invita 
no tut te le organizzazioni 
sindacali a sviluppare l'ini
ziativa e l'azione dei lavo
ratori. si decide una giorna
ta di lotta delle fabbriche 
minacciate dai licenziamenti 
che avrà luogo il 20 gennaio 
e una assemblea nazionale 
dei consigli di queste fabbri
che che successivamente si 
svolgerà a Roma. 

Le proposte dei sindacati 
partono dalla richiesta di so
spensione di ogni procedura 
di licenziamento. Il movi
mento sindacale — prosegue 
il documento — ha affronta
to e affronta il confronto 
sui provvedimenti per l'indu
stria e il Mezzogiorno, pre
sentati dal governo alle Ca
mere su una linea che con
centra su punti precisi e de
finiti le contestazioni e le 
richieste di modifiche fon
damentali . Tale linea ha 
un'unica ispirazione: « l'allar

gamento dell'occupazione e 
delle basi produttive contrap
posto ad ogni ipotesi di re
stringimento dell'occupazio
ne ». Vengono specificate 
le proposte di modifica ai 
provvedimenti per la ricon
versione e per il Mezzogior
no e ribaditi gli obiettivi per 
il Mezzogiorno, l'agricoltura. 
il rilancio dell'edilizia, il pie
no utilizzo della capacità di 
intervento delle Regioni e 
degli enti locali, la defini
zione del nuovo ruolo delie 
Partecipazioni statali , l'avvio 
di una nuova politica tarif

faria selettiva e di controllo 
dei prezzi, provvedimenti di 
politica fiscale. 

Il sindacato dunque si è 
posto ancora una volta come 
una forza «cosciente» — co
me ha rilevato Lama — che 
si batte per un cambiamento 
delle s t rut ture economiche e 
sociali, salvaguardando e 
consolidando la democrazia, 
le istituzioni, il pluralismo 
della nostra società. 

Lama ha insistito in modo 

a. ca. 
(Segue in ultima pagina) 

OGGI 

i 

I L NOSTRO tempo è 
essenzialmente tragi

co. quindi ci rifiutiamo di 
prenderlo tragicamente ». 
Con queste parole, forse 
lo ricorderete, comincia 
« L'amante di Ladu Chat-
terley » e. benché riferite a 
tutt'altri giorni, noi segui
tiamo a trovarle sagge, co
si oggi et occuperemo del 
senatore Spadoltni. l'unico 
nostro governante che. co
me l'industria degli occhia
li nel Cadore, finora non 
ha sentito la crisi. Egli pos
siede, tra le altre, anche l' 
arte di farsi annunziare. 
Per ispirazione sua i gior
nali ci informano per gra
di delle sue conferenze e 
conversazioni. Ecco appari
re un primo arrerttmento. 
ansiosamente dubitativo: 
a Avremo un discorso del 
ministro Spadolini? ». Pas
sano due giorni e appare 
un secondo annuncio: 
« Sempre più diffuse le vo
ci — di un intervento di 
Spadolini », e finalmente 
la notizia che cancella 
ogni dubbio: « II ministro 
Spadolim — parlerà doma
ni a Milano». Allora i 
bambini si avvinghiano al' 
le genitrici: «Mamma, mi 
porti? ». 

Anche i governanti più 
consumati sentono il disa
gio dtlla crisi ministeriale. 
Sembrano scomparsi e rie
sce sempre più difficile ve
derli in giro, con la sola 
eccezione del ministro Spa
dolini. il quale, più la cri
si imperversa, ptù fa il mi
nistro a pieno titolo. Il 
governo, quando si è di
messo, non ha potuto ar>-
vertire il senatore Spado-

e lui parla 
Uni del suo ritiro perché il 
nostro senatore era andeto 
a Padova a parlare. Finita 
la conferenza hanno prova
to a riferirgli ti fatto, ma 
non è stato possibile inter
romperlo perché parlava 
col tabaccaio li sotto. Subi
to dopo era in viaggio per 
andare a parlare a tteviso. 
Lunedi ha parlato a Mila- I 
no. Frammisto al pubblico, 
qualche agente incaricato. 
approfittando dei momenti 
in cui lo sguardo dell'ora
tore si posava su di lui, 
gli faceva dei gesti per si
gnificargli che siamo in 
crisi, che il governo non Ce 
più. che tutto, per il mo
mento, è finito. Ma Spa
dolini non ha avuto l'aria 
di intendere. L'hanno no
minato ministro? E lui fa 
il ministro. Se lo nomina
vano puerpera, partoriva. 

Ce di buono che in que
sto sfascio generale, un 
ministro ce lo abbiamo an
cora e quando verrà il gior
no in cui si formerà il nuo
to ministero, bisognerà te
nersi il senatore Spadolini 
perché, al momento della 
formazione della lista, egli 
starà parlando a Cottagi-
rone. Il motto di La Malfa 
è K Mai più », il motto di 
Spadolini è « Sempre ». e 
noi corriamo un solo ri
schio: che i banditi, insie
me ai beni culturali, ci 
rubino anche il ministro. 
Ma se avvenisse (Dio non 
voglia) lo ritroveremmo 
presto. Basterebbe aguzza
re l'orecchio: se si sente 
parlare sull'Aspromonte, è 
Spadolini che vi tiene un 
discorso. 

Forttbracclo 

Profittando della divisione dell'Africa 

Ford ribadisce 
che proseguirà 

l'intervento 
contro l'Angola 
Nessun accordo al vertice di Addis Abeba • 22 paesi 
schierati con il governo Neto, 22 con le posizioni USA 

WASHINGTON. 13. 
11 presidente Ford chiede

rà al Congresso, la prossima 
settimana, di revocare il 
provvedimento dì sospensione 
degli aiuti (in armi e dana
ro) ai movimenti filo-ameri
cani angolani FNLA e UNITA. 
Lo ha detto il portavoce del
la Casa Bianca Nessen ri
spondendo a domande sulla 
reazione di Ford alla fine del 
vertice di Addis Abeba. Nes
sen non ha voluto dire in che 
maniera vengono concretati 
gli aiuti, cioè se in armi o 
anche in uomini (mercena
ri) . lasciando così capire che 
l'intervento americano avvie
ne anche attraverso l'invio di 
ufficiali. 

ADDIS ABEBA. 13. 
Il vertice straordinario del 

capi di governo e di Stato 
africani, convocato per discu
tere il problema dell'Angola 
si è concluso stamani alle 
5,45, ora locale, senza alcun 
accordo. Il portavoce dell'Or
ganizzazione per l'unità afri
cana, Peter Onu, un nigeria
no, ha letto ai giornalisti un 
brevissimo comunicato, che 
dicei « Dopo aver esaminato 
con serietà la questione del
l'Angola. dal 10 al 13 gen
naio, l'assemblea del capi di 
Stato e di governo dell'OUA 
ha deciso di aggiornare il 
vertice e di Incaricare l'uf
ficio della XI I conferenza del
l'OUA di continuare ad occu
parsi attentamo»ite del pro
blema». Interrogato dal nu
merosi rappresentanti della 
s tampa internazionale, il por
tavoce non ha voluto dire 
altro. 

La divisione fra i quaranta
quattro paesi che hanno pre
so parte alle votazioni è sta
ta netta (altri due, l'Uganda 
e l'Etiopia, si sono astenuti 
sempre, il primo perchè il suo 
presidente Idi Amin è anche 
presidente di turno dell'OUA, 
il secondo perchè il vertice si 
svolgeva nella sua capitale). 
Ventidue paesi si sono schic-
rati con il governo della Re
pubblica popolare angolana. 
composto da membri del 
MPLA, insediatosi a Luanda 
nel novembre scorso e presie
duto da Agostinho Neto. Altri 
ventidue, cedendo alle pres
sioni delle potenze imperiali
ste. ed in primo luogo degli 
Stati Uniti e del Sud Africa, 
hanno preso partito per i due 
movimenti a rmat i dissidenti, 
il FNLA di Holden Roberto 
e l'UNITA di Jonas Savim-
bi. Si trat ta, com'è noto, di 
forze a carattere regionale e 
tribale, sostenute con armi, 
«consiglieri» militari e dana
ro dal governo di Washington, 
dallo Zaire, dal Sud Africa. 
e da numerosi mercenari 
stranieri. Il Sud Africa ha ad
dir i t tura inviato truppe rego
lari, appoggiate da elicotte
ri, aerei e carri armati a 
combattere al fianco decli 
uomini di Roberto e Savim-
bi. Tre soldati sud-africani, 
catturati dalle truppe del go
verno di Luanda. sono stati 
presentati ieri ai giornalisti 
dal primo ministro angolano 
Lopo do Nascimento. 

I capi dei ventidue stat i 
a moderati » (cioè in realtà 
filo-occidentali o comunque 
succubi delle pressioni ameri
cane) hanno tentato di im
porre un orientamento favore
vole alla formazione di un 
governo angolano tripartito, 

j cioè composto da membri non 
solo del MPLA. ma anche del 
FNLA e dell'UNITA: una for
mula che ha g:à fatto fal
limento durante il periodo di 
trapasso verso l'indipendenza 
dell'ex colonia portoghese. 

Non riuscendo nel loro in
tento, sono ripiegati su una 
formula di compròmesr ;, che 
chiedeva un cessatc-il-fuoeo e 
la fine dell'intervento arma
to del Sud Africa e «di al
tri paesi ». Con quest'ultima 
frase, si indicavano gli istrut
tori militari cubani e sovieti
ci. che aiutano le truppe del 
governo di Luanda ad orga
nizzarsi e ad apprendere l'u
so delle armi. 

Tale formula, che fra l'al
tro metteva assurdamente 
sullo stesso piano l'aggresso
re razzista sudafricano, e chi 
a iuta l'Angola a difendersi 
dall'aggressione, dopo averla 
a iutata durante la lotta di 
liberazione anticoloniale, è 
stata però net tamente respin
ta dal ventidue paesi schiera
ti con il governo Neto. Que
sti hanno votato a favore di 
un altro documento, presen
tato dalla Nigeria, nel quale 
si chiedeva a tutt i I paesi 
dell'OUA di riconoscere la 
Repubb'ica popolare angola
na, cioè il governo Neto, si 
esortavano 11 FNLA e l'UNI
TA a deporre le armi, e si 
condannava l'aggressione sud
africana. 

Chi divide 
l'Africa 

Una nota di palese ipocri
sia si mescola alla constata' 
zione di una realtà indubbia 
e grave nei commenti che 
i corrispondenti occidentali 
hanno dedicato alla spacca
tura verticale dell'OUA bulla 
questione angolana. L'ipocri
sia è quella di coloro che vor
rebbero masclierare, dietro 
gli accenti drammatici sulla 
« Africa divisa », la loro delu
sione per il naufragio non 
soltanto della proposta ameri
cana ma anche di quel « com
pi omesso» che ne era, in pra
tica. la versione abbreviata. 
Nella notte tra Itnedì e mar
tedì. il « compromesso » ve
niva dato per acquisito e ieri 
mattina un compiaciuto reso
conto dell'* International no
miti Tribune» to interpreta
va come «una disfatta di
plomatica per il MPLA ». 

La ]fbrtata di questo 
insuccesso è evidente se si 
considerano, da una parte, la 
mole degli sforzi spiegati dal
la diplomazia americana, m 
particolare con la missione 
affidata al « vice » di Kissin-
ger, William Schaufele jr., 
presso alcuni statisti africani 
« moderati ». e con i messag
gi personali del presidente 
Ford ad altri; dall'altra, il 
fatto, sottolineato nelle scorse 
settimane da autorevoli « ana
listi», che l'obiettivo fonda
mentale dei dirigenti ameri
cani era proprio quello di 
« impedire che il MPLA riu
scisse a ottenere il riconosci
mento formale dell'Organizza
zione africana » (la stessa 
proposta per un a governo di 
coalizione ». secondo il a Wa
shington Post », era strumen
tale rispetto a questo fine: 
una notazione che la dice lun
ga sull'asserita «imparziali
tà » e costruttività di intenti 
degli Stati Uniti). 

Ma un'analisi attenta del 
modo come Ford e Kissinger 
si sono mossi alla vigilia del 
«vertice» di Addis Abeba 
mette in luce anche un altro, 
significatilo aspetto della loro 
pontieri africana e angolana: 
quello che lo stesso giornale 
definiva la « coincidenza » o 
il « parallelismo » tra la loro 
attività e le proposte e le at
tività e proposte del regime 
razzista sudafricano. Erano 
state fonti americane a ven
tilare, nel momento in cui gli 
statisti africani si prepara-
vano a raggiungere Addis 
Abeba. un possibile ritiro del
le truppe sudafricane dall'An
gola. Nel messaagio indiriz
zato ad alcuni di quegli sta
tisti. Ford si era poi spinto. 
secondo quanto il governo 
nigeriano ha lasciato intende
re. fino a promettere concre
tamente quel ritiro, in caio 
di approvazione delle richie
ste americane. Ce n'è abba
stanza per affermare che il 
« coordinamento slralcoico » 
tra Washington e Pretoria. 
formalmente smentito dal 
portavoce del Dipartimento 
di Stato, è una realtà. 

Ecco, allora, il senso au
tentico della « divisione » del
l'Africa. così come essa si è 
manifestata nella capitale e-
tiopica. Quella divisione, ara
re ieri e oaal drammatica. 
è stata ed è ti frutto della 
pressione che l'imperialismo 
americano ha esercitato ed 
esercita, in stretta anche se 
tarita alleanza con i razzisti 
di Pretoria, e delle noshionl 
che esso è venuto ifahilenrfo 
ed estendendo, a vnrtire ifnTfn 
sanrjuino*a «operazione Con
go» denti anni sessanta, 
con la penetrazione economi
ca e con il ricnitn T)O>> firn. 
L'imnoten?n rhemuA lamen
ta natji è conseauenza diretta 
dello scivolamento dei suoi 
« leaders mrvirrati » nell'area 
neocolonialista 

Abbandonando il «vertice» 
nel momento dell'« impasse », 
if presidente dello Zambia. 
Kenneth Kaunda. ha lanciato 
una sorta di teatrale ammo
nimento contro «l'incapacith 
dell'OUA di dar forma ai 
destini dell'Africa» e ha la
mentato che « le vere decisio
ni, quelle che contano per 
l'Angola » renaano prese a 
Mosca o a Washington Di chi 
la colon"* Kaunda. che è stato 
in ms*n*o un r*ilir*o combat
tente per la cruna deiVun'tli 
africana, è anche l'uomo che 
ha contribuito in misura non 
irrilevante, con l'aiuto accor
dato ai nemici del MPLA. a 
preparare la crisi odierna La 
sua esperienza è nroprio unm 
di quelle che offrono ixilldi 
motivi di riflessione. 

Ennio Polito 


